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15 Ottobre 20152 I D E ELa famiglia stessa è una grande maestra e svolge

un ruolo essenziale nella preparazione al matrimonio.
Cardinale Donald Wuerl, arcivescovo di Washington

sistono, i marziani? Sì. E scri-
vono sui giornali. Ieri per e-

sempio leggi che «Bergoglio nei
giorni scorsi», scoprendo che «il Si-
nodo è in maggioranza cattolico»
ha deciso di fare tutto da solo «per
mettere con le spalle al muro la
parte cattolica». Scherzo o follia?
Meglio la seconda, ma certo un al-
tro pianeta! In realtà le pagine o-
spitano spesso cose dell’altro
mondo, anche se di minor stra-
niata pesantezza. Cito (“Il Matti-

no”, 8/10, p. 8) un articolo che pur
pensando in modo del tutto op-
posto al “marziano” di sopra, tito-
lando «Fa tenerezza chi si oppone
alle innovazioni di Francesco»,
parla di Chiesa e politica, e lo fa
anche con giusto equilibrio e infor-
mazione, ma ci mette dentro un’al-
tra “marzianata”, scrivendo all’ini-
zio che «neppure Mario Melloni,
storico del Cristianesimo della
Scuola bolognese di Giuseppe Al-
berigo, avrebbe mai immaginato»
le grandi novità del pontificato di
Francesco e «la rapidità del cam-
biamento imposto alla Chiesa da
un uomo che interpreta il ruolo del
Papa come un cristiano in ascolto
obbediente all’annuncio del Van-

gelo». Che dire? Che quell’«impo-
sto» stecca, come se Francesco si
comportasse da “padrone” della
fede e della Chiesa. Infatti, messa
così, anche senza volerlo, pare e-
sattamente la tesi, davvero mar-
ziana, del primo esempio citato so-
pra. I marziani esisterebbero dav-
vero e si presenterebbero in forme
diverse, anche alternative… C’è
anche altro da aggiungere: lo «sto-
rico del Cristianesimo» in realtà è
Alberto Melloni, e Mario fu depu-
tato, poi giornalista finissimo e
pungente, incontrato in anni lon-
tani: oggi avrebbe 113 anni! Una
bella età che consente anche qui di
ricordare con amicizia festosa i 100
anni del cardinale Capovilla: il pri-
mo cardinale nominato da papa
Francesco. «Tantum aurora est!» E’
sempre l’alba, per chi si fida
dell’«unico Maestro».
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l tenero e misterioso rapporto di Dio con
l’anima dei bambini non dovrebbe essere
mai violato. Il bambino è pronto fin dalla
nascita per sentirsi amato da Dio, è pronto a
questo». Vengono al mondo, i figli, come

naturalmente pronti a essere amati, ha detto ieri il Papa. A
essere amati dalla madre e dal padre, e a riconoscere in
questo amore l’eco di un altro, anteriore, originario amore.
Ma, noi che li mettiamo al mondo, s’è chiesto Francesco,
«che cosa promettiamo loro?». È una domanda molto
moderna, questa, una domanda che tante giovani donne si
pongono nei mesi dell’attesa, soprattutto del primo figlio.
Forse le generazioni che combattevano con la fame si
facevano meno domande: l’importante era assicurare il
pane, poi la vita avrebbe provveduto al resto. Ma nelle nostre
case metropolitane, calde e sicure e però spesso solitarie e
sradicate, succede che una giovane madre si domandi: ora
che nasci, cosa ti daremo, cosa ti diremo? E forse questo
dubbio sul senso del venire al mondo è anche ciò che rode i
tassi demografici d’Occidente: quasi un virus, un sospetto
sulla stessa bontà del nascere. Come tantissime donne ho
attraversato, a suo tempo, questa fase di trepidazione,
aspettando il primogenito. Con gli altri due, no: perchè il
primo aveva già fatto in tempo a insegnarmi molte cose. Già,
a pochi mesi, il sorriso radioso con cui mi accoglieva, al
risveglio, dissipò tante mie nuvole. Ma cosa avrà da
sorridere? mi chiedevo, nell’ombra di una malinconia, di una
crepa nelle fondamenta respirata fin da piccola. Quel sorriso
sbaragliava ogni domanda – come il sole scioglie il ghiaccio,
a marzo. E mi sembrava che a insegnare fosse lui, «pronto
dalla nascita» a sentirsi amato da noi due e, attraverso di noi,
da Dio, come dice il Papa. Nascono programmati per essere
amati. In questo mondo feroce e folle, è struggente, a
pensarci, che Dio mandi sulla Terra milioni di questi
bambini inermi, con quegli occhi. Ma nascono ogni giorno
anche in Siria e in Libia e in Sud Sudan e in Brasile: con
quegli occhi, come la domanda di Dio eternamente,
cocciutamente ripetuta. La naturale programmazione
all’amore del primo figlio mi insegnò molto. Quando, una

notte d’estate, lui di due anni, già
assonnato in braccio a me, rientrando
in casa e gettando un’ultima occhiata
al cielo mi domandò chi le aveva fatte,
le stelle. "Chi" le aveva fatte: come

dando per ovvio che una tale bellezza non poteva essersi
fatta da sola. Come quando, appena capace di stare in piedi,
vide per la prima volta il mare: e restò per lunghi istanti
muto, e poi si voltò e mi si buttò fra le braccia, pazzo di gioia,
grato. Che i bambini, in realtà, la sappiano lunga su cose di
cui, crescendo, capiamo sempre meno, me lo confermò il
secondo figlio, in un torrido giorno di luglio al mare – fuori
dalla finestra la linea dell’ombra, nerissima sulla ghiaia del
cortile. «Ma a cosa serve, l’ombra?», cominciò lui, che aveva
quattro anni. E io, affaccendata in casa, davo risposte
distratte. Ma lui, dopo un momento di silenzio: «Forse
l’ombra serve perché siamo più contenti della luce». Alzai gli
occhi, che cosa hai detto, domandai, ma lui già era tornato a
giocare. Questo mi è tornato alla mente, in una raffica di
ricordi, nel sentire il monito del Papa, ieri mattina: «Il tenero
e misterioso rapporto di Dio con l’anima dei bambini non
dovrebbe essere mai violato...». Come se i figli venissero al
mondo con un’arcana memoria di bene,
che gli vedi in faccia nei primi anni: una
certezza di essere stati pensati, tessuti,
voluti, una genuina fiducia di ritrovare
quel bene. Poi crescono, e assorbono ciò
che vedono in noi. E anche se non
incontrano guerra, fame, persecuzione,
trovano nelle nostre case "fortunate"
l’inquilino silenzioso e amaro del dubbio:
che sia un bene nascere, che ne valga la
pena, che ci si possa, davvero, volere
bene per sempre. Dubbio ancora più
fiero che ci sia, dietro a tutto, un Dio, e un
Dio buono. Il compito più grande, direi a
mia figlia quando aspetterà un bambino,
è quello che ha detto il Papa: mai violare
il suo tenero, istintivo rapporto con Dio. E
come, potrebbe chiedermi lei, forse
dovrei fingere di non dubitare, di non
aver mai paura? No, ma, le direi, invece
fidati di lui, che è appena nato: di quella
arcana sapienza, del sorriso, della fiducia
in cui ti guarda. Di una misteriosa
memoria di felicità, che ancora gli si
scorge addosso. (Come di uno che, esule,
non dimentichi la patria in cui è nato, e
sia certo, e felice di tornare, alla fine).

I«
a la faccia tirata. Addolorata. Un volto che
esprime tutta la sofferenza che passa nel suo
cuore. «In nome della Chiesa chiedo
perdono per gli scandali che in questi ultimi
mesi sono accaduti sia a Roma che in

Vaticano». A pronunciare queste parole è papa Francesco,
proprio all’inizio dell’udienza generale di ieri. I problemi si
possono affrontare o evitare. Si può fingere di non sapere.
Ma sarebbe un peccato di omissione. Si può dare la colpa
agli altri. Magari ai veri responsabili. Non sarebbe del tutto
sbagliato. Gesù non ha fatto così. Francesco lo sa bene. E

vuole imitarlo, lasciando intuire la sua
sofferenza per fatti recenti, come la
vicenda Charamsa e quella che
coinvolge alcuni carmelitani e una
parrocchia romana. Il Figlio di Dio ha
voluto prendere su di sé «tutti i peccati di
tutti gli uomini di tutti i tempi». A
pensarci vengono le vertigini.
Quel giorno sulle sue spalle martoriate
c’eravamo tutti noi. Il legno che lo
gettava a terra era sovraccaricato di un
peso disumano. «Terza stazione: Gesù
cade la prima volta sotto la croce. Ti
adoriamo o Cristo e ti benediciamo,
perché con la tua santa croce hai redento
il mondo». Gesù rimarrà nascosto fino al
giorno ultimo, quando apparirà in tutto
il suo splendore. E allora sarà la gloria.
«Vedranno la sua faccia e porteranno il
suo nome sulla fronte. Non vi sarà più
notte e non avranno più bisogno di luce
di lampada, né di luce di sole, perché il
Signore Dio li illuminerà, e regneranno
nei secoli dei secoli». Intanto gli uomini
dovranno camminare nella penombra
della sera. Liberi di spogliare gli altri per
vestire se stessi, o decidere di spogliare se
stessi per vestire gli altri. Questo

crocicchio ci sfida a tutte le ore del
giorno e della notte. Gesù ha voluto
fare agli uomini il dono immenso
della libertà. L’uomo è il capolavoro di
Dio. Per questo è libero finanche di

sbagliare. Finanche di peccare. Anche quando sbaglia,
continua a essere prezioso agli occhi suoi. Perciò cerca di
recuperarlo in tutti i modi. Il peccato, in fondo, prima di
offendere Dio umilia proprio lui, l’uomo.
L’amore dona sempre. A chiunque. Senza chiedersi se chi
allunga la mano sia degno o meno. Chi ama veramente
non farà mai del male a nessuno. Nemmeno a coloro che
verranno dopo. Chi ama si rende responsabile. Allarga il
cuore fino ad abbracciare il mondo. Ogni uomo è mio
fratello. Anche quello che non vedo. Anche quello che
ancora non è nato. E la terra è la "casa comune" in cui tutti
hanno il diritto di ripararsi. Riposare. Vivere. «Laudato si’
mi Signore per sora madre terra...». «Dio non vuole la morte
del peccatore, ma che si converta e viva». Gesù, che
possiamo solo intravedere nascosto nell’Eucaristia e nel
volto dei fratelli, ha voluto assicurarci la sua presenza anche
nel Vescovo di Roma. Il suo vicario, che cammina con noi e
ci indica la strada. E Francesco, come Gesù, assume il
peccato. Lo fa suo. Lo carica sulle sue spalle affaticate. A
nome di tutti chiede perdono al Padre. E ai fratelli sparsi
per il mondo. Soprattutto per i peccati commessi a Roma,
la città dei Papi, e in Vaticano, la città del Papa.
Il Pontefice sa che i piccoli sono i prediletti di Gesù. E sa che
Gesù è stato severissimo per chi osa o ha osato
scandalizzarli. Dopo uno scandalo, i piccoli potrebbero
smarrire la speranza. Per sempre. Non deve accadere.
Sarebbe una perdita grande. Per tutti. Per chi è all’origine
dello scandalo e per chi pur potendolo evitare non lo ha
fatto. Magari per quieto vivere. Forse per incapacità. O
ignavia. Francesco sente che spetta al "dolce Cristo in
terra" chiedere perdono. E lo fa. Con parole semplici. Con
una tenerezza struggente. Con il viso provato da un dolore
immenso. Con tanta umiltà. Non giudica, Francesco. Ce lo
disse, tempo fa. Non giudica perché così ha imparato da
Gesù: «Non giudicate e non sarete giudicati». Le sue parole
hanno il sapore del pane quando è caldo. Hanno la
limpidezza della fonte di montagna.
Grazie, Santo Padre! Anche noi abbiamo il dovere di
chiedere perdono. A Dio e ai fratelli. Troppo abbiamo
ricevuto. Di tutti siamo debitori. Ma anche a te, Padre
Santo, vogliamo chiedere perdono per tutte le volte che ci
siamo lasciati distrarre da tante cose futili, e anziché
tendere alla santità siamo rimasti ammaliati dalle insidie
del nemico delle nostre anime.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Rigore ed essenzialità
davanti alla Riforma

n questi giorni torna forte l’eco di una richiesta di
“riforma” della Chiesa, una richiesta che rischia però

di rimanere un mero slogan alla moda cavalcato dai me-
dia. È infatti solo il desiderio di donare al mondo l’au-
tentica Parola di Dio a poter animare l’autentica riforma,
come ci ricorda santa Teresa di Gesù o d’Avila. Carmeli-
tana spagnola nata nel 1515 ed entrata in monastero a
20 anni, morta nel 1582, santa Teresa indicò la strada del
rigore e dell’essenzialità davanti alla sfida posta dalla
Riforma protestante. E anche se la sua preoccupazione
fu prima di tutto quella di riportare l’ordine carmelita-
no a una maggiore aderenza alla regola, il suo percorso
è ancora oggi un paradigma ineludibile per tutti coloro
che aspirano a una vita di fede più autentica. Ecco per-
ché dal 1970 santa Teresa è anche dottore della Chiesa.
Altri santi. San Barses di Edessa, vescovo (IV sec.); bea-
to Narciso Basté Basté, sacerdote e martire (1866-1936).
Letture. Rm 3,21-30; Sal 129; Lc 11,47-54.
Ambrosiano. 1 Tm 6, 1-10; Sal 132; Lc 24, 44-48.
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Teresa
di Gesù
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La tenera lezione del Papa agli adulti timorosi e incerti

FIDIAMOCI DEI PICCOLI
E DELL’AMORE CHE SANNO 

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it

di Marina Corradi di Maurizio Patriciello

L’esempio del Papa: l’umiltà di saper chiedere perdono

IL LEGNO DEGLI SCANDALI
SULLE SPALLE DI PIETRO

Gentile direttore,
il piano del governo sulle pensioni, che
prevede flessibilità in uscita in cambio
della decurtazione dell’assegno previ-
denziale, è l’ennesima discriminazione
tra dipendenti pubblici e privati: i di-
pendenti privati, sempre più precari, so-
no destinati a perdere il lavoro prima del
raggiungimento dell’età pensionabile e
quindi saranno costretti ad accettare u-
na pensione più bassa perché l’alterna-
tiva è la miseria; i dipendenti pubblici,
illicenziabili, raggiungeranno invece co-
modamente l’età pensionabile stando
tranquillamente seduti alle loro scriva-
nie. Ricordiamoci infine che sono i di-
pendenti privati che pagano lo stipen-
dio ai dipendenti pubblici.

Roberto Colombo
Milano 

Non so se la discriminazione che lei pa-
venta, si realizzerà davvero. So invece,
gentile signor Colombo, di non riuscire
ad abituarmi al fatto che più di qualcu-
no (anche lei, a quanto capisco) pensi che
la questione previdenziale, demografica
e di solidarietà nel nostro Paese si possa
risolvere con battaglie tra diverse cate-
gorie di contribuenti. La “guerra” tra sta-

tali e resto d’Italia non mi appassiona e
non porta a niente di buono. (mt)

SOGLIA CONTANTE A 3.000 EURO:
PREMIATI SEMPRE GLI EVASORI
Caro direttore,
alzata la soglia del contante da 1.000 a
3.000 euro. Mentre gli evasori ringrazia-
no, io che ho sempre dichiarato e paga-
to fino all’ultimo centesimo ricevo da A-
genzia delle Entrate una cartella relati-
va al 2012. Motivo? Mio figlio secondo lo
Stato non era più fiscalmente a carico,
avendo lavorato (da studente di Inge-
gneria) presso un Liceo guadagnando
circa 500 euro, cui si è sommata la bor-
sa di studio del Politecnico (2.700 euro)
per il progetto Politong fra l’Ateneo to-
rinese e quello di Shanghai. Per lo Stato
chi percepisce redditi superiori a 2.800
euro non è più a carico della famiglia. Ho
dovuto pagare quasi 500 euro fra impo-
sta e sanzione, oltre a quanto già tratte-
nuto a mio figlio (altri 500 euro circa).
Non so se lo dirò a mio figlio, preferisco
non deluderlo e continuare a fargli cre-
dere che lo Stato sostenga l’iniziativa nei
giovani e combatta l’evasione.

Teresio Asola
Torino

IL BUON GUSTO
DI ANGELINA JOLIE
Gentile direttore,
in merito alla discussa immagine di
Anna Tatangelo, mi permetto di dire
che, anziché per una campagna di
prevenzione contro il tumore al seno,
quel manifesto potrebbe essere uti-
lizzato per mostrare i miracoli della
chirurgia estetica, che riesce a tra-
sformare in un seno prorompente un
seno che, pur nella maggiore età, è di
tipo adolescenziale per forma e di-
mensione. Quindi potrebbe tirare su
il morale a chi è sottoposto a mastec-
tomia, con la consolante certezza che
al risveglio da simile intervento – che
in passato faceva tremare ogni donna
–, la paziente può avere oggi la sor-
presa di vedere intatta o “lievitata” la
parte interessata; ciò che forse ha fa-
cilitato la scelta di un’altra star, Ange-
lina Jolie, che però, con tanto buon
gusto, ci ha risparmiato l’esibizione
dei trionfanti traguardi della chirurgia
ricostruttiva. Saluti cari e, anche se
non in tema con le righe precedenti:
evviva la famiglia!

Stefania Giordani
Roma

GRAZIE AD “AVVENIRE” PER
LE BELLE PAGINE SUL SINODO
Caro direttore,
permetti che esprima la mia gratitudi-
ne per le belle pagine che giorno dopo
giorno “Avvenire” dedica al Sinodo. In-
nanzitutto un grazie a Stefania Falasca,
sempre puntuale, precisa e corretta ne-
gli articoli di sintesi e di approfondi-
mento. Articoli da cui traspare tanto a-
more per la Chiesa e ci aiutano a tenere
il timone dell’informazione dritto verso
la Verità e verso gli insegnamenti di pa-
pa Francesco. E mi riferisco in modo
particolare all’articolo di ieri sul giallo
della lettera dei “tredici” cardinali. Ri-
conosco che non è facile per “Avvenire”
e per i suoi giornalisti mantenere il “ti-
mone” ben dritto, quando attorno la
tempesta contro la famiglia è sempre
più violenta. Ma riuscite a farlo molto
bene. E non posso dimenticare “Il dia-
rio del Sinodo” di Luciano Moia e le sue
interviste ai padri sinodali che ci pre-
sentano di volta in volta una Chiesa im-
pegnata a costruire ponti e non a fron-
teggiarsi in diatribe inutili, come certa
stampa vorrebbe. Grazie direttore, gra-
zie “Avvenire”.

Enrico Viganò

a voi la parola
lettere@avvenire.it

el complesso si tratta di cambiamenti di notevole impor-
tanza, discussi da decenni, che vanno letti assieme alla

riforma elettorale approvata a maggio. Si tratta di modernizza-
zioni costituzionali necessarie, soprattutto il superamento del
bicameralismo paritario e la creazione di un Senato espressio-
ne delle autonomie territoriali. Ovviamente molte delle solu-
zioni previste nella riforma sono opinabili, e non mancano al-
cune contraddizioni. Ma il testo introdurrebbe un chiaro mi-
glioramento della Costituzione vigente, mettendola a norma
con gli standard prevalenti fra le democrazie europee più a-
vanzate. Se si può discutere sulla qualità del risultato comples-
sivo (che in alcuni passaggi non appare entusiasmante, come
nel caso del nuovo sistema di elezione del Senato), si può però
essere certi che è falsa la tesi, più volte ripetuta in questi giorni
dagli avversari della riforma, secondo cui questa "stravolge-
rebbe la Costituzione". Nessuna fra le soluzioni sinora volute
dal Parlamento giustifica queste affermazioni, che provengo-
no soprattutto da nostalgici non della Carta del 1947, ma delle
sue degenerazioni in voga negli anni Settanta del Novecento.

Marco Olivetti
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SEGUE DALLA PRIMA

MA NULLA È STRAVOLTO

Il Papa durante l’Udienza di ieri

Pensioni, inutili le solite battaglie privati-statali

lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Pagine marziane tra storia e fede
(con un'aurora di consolazione)
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